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Editoriale 

Povera Italia, 
in mano a chi 
sei finita? 
WALTTO VELTRONI 

P overa Italia, in quest'estate del 1991. Sono 
sbarcati quindicimila albanesi, un giorno d'a
gosto. Il ministro degli Interni lo ha saputo alla 
tv, povera Italia. U si è tenuti per giorni dentro 

_ _ . uno stadio, ora distrutto, gettando i pasti dal
l'elicottero. Non sappiamo, non sapremo mai 

cosa succedesse, tra quei derelitti assetati e affamati, 
quando I sacchetti toccavano terra. Poi li si metteva in fila, 
sulle banchine del porto, gettando nel mucchio i viveri e 
quando la tensione cresceva si era costretti a ricorrere alla 
forza. Il ministro Scotti ci informava alla tv dell'esistenza di 
uno «zoccolo duro» di durissimi armati. Bene. Tanto ab
biamo fatto che, alla fine, abbiamo rimandato indietro, 
come era peraltro giusto, i cittadini albanesi che scappa
vano dalla fame di un paese piegato da un regime comu
nista dittatoriale e abbiamo tenuto i durissimi armati, per
ché erano armati e perché erano durissimi. È un buon in
segnamento per coloro che volessero tornare, dall'Alba
nia: portarsi qualche arma e non accettare trattative o pat
teggiamenti. Chi la dura, la vince, povera Italia. 

I giornali, tutti, hanno condannato l'esito della vicen
da. Repubblica ha detto che siamo passati dal dramma al
la farsa, il Corriere della Sera che abbiamo fatto la figura 
del «vu cumpra della comunità intemazionale», la Stampa 
ha parlato di una soluzione «all'italiana» attribuendo a 
questa definizione, non per caso, il significato di un pa
sticcio confuso. Letti i giornali il ministro degli Interni ha 
definito i giornalisti «cialtroni», e ha risolto cosi il proble
ma.!! presidente della Repubblica, poi, è piombato a Bari 
e ha definito il sindaco di Bari, reo di aver criticato la solu
zione dello stadio lager, un irresponsabile, e perfino «un 
cretino» che va al più presto sospeso dalle sue funzioni. Il 
presidente della Repubblica che formula questo teorema 
e, però, lo stesso che ha «sparato», nel giorni scorsi, giudizi 
assai più roventi su tutti: ministri, presidenti del Consiglio, 
magistrati, parlamentari, giornalisti, giuristi. Cosi è.povera 
Italia. E il caso Curdo? Se ne discute, ab initio, come di un 
provvedimento legato alla vicenda giudiziaria e all'iter 
personale di un detenuto. Poi Cossiga trasforma in altro la 
prospettiva della grazia, il provvedimento diviene un gesto 
politico, dimostrativo, esemplare. Si può rimandare, per la 
confutazione della legittimità politica e costituzionale di 
questa impostazione, ai due pregevoli articoli apparsi sul
la Slampa di Massimo Salvador) e di Alessandro Calante 
Garrone e ade riflessioni di Oluseppe Chiarente su l'Unità. 
Qui vale un'altra considerazione. Un conto è dire che si è 
chiusa l'emergenza del terrorismo, un altro e continuare a 
voler cancellare il passato, sia remoto che prossimo. L'Ita
lia non ha bisogno di mettere, come si cerca di fare ad 
ogni occasione, una pietra sul suo passato. Le pietre, inve
ce, occorre rimuoverle. In questi anni, infatti, esse hanno 
ostruito il cammino della giustizia, la scoperta della verità. 
In questa povera Italia circola Uberamente chi mise le 
bombe a piazza Fontana, chi compi la strage dell'Italicus, 
chi lasciò l'esplosivo in un cestino di piazza della Loggia a 
Brescia, chi fece fermare l'orologio della stazione di Bolo
gna alle 10,25. Forse in questi giorni sono al mare, in mon
tagna, ai laghi, povera Italia. 

Le vittime die) terrorismo nero e rosso credo questo vo
lessero dire, in questi giorni, con la loro protesta e la loro 
rabbia. La gestione della vicenda Curdo ho finito col pro
durre cosi I effetto di provocare una forte reazione contra
ria dell'opinione pubblica e di allontanare ciò che invece 
deve essere affrontato: il superamento dell'emergenza e 
l'equa valutazione, oggi, della posizione dei terroristi con
dannati, lo penso anche a Renato Curcio, in carcere da 
sedici anni, al quale è stato autorevolmente detto che pri
ma di Ferragosto la sua grazia sarebbe stata firmata e, con 
essa, sarebbe tornato Ubero. Non è successo. Al pasticcio 
politico si è infatti aggiunto un pasticcio formale. Hanno 
scoperto che su Curdo gravano alcuni giudizi pendenti. 
Lo hanno scoperto ora, solo ora, quasi dopo Ferragosto, 
povera Italia. E in questa estate del '91 si cercano i colpe
voli dell'ennesimo assassinio di un magistrato e i giornali 
parlano delle minacce con le quali convivono quegli eroi 
della Repubblica che sono i magistrati coraggiosi, giovani 
e anziani, che, come le forze dell'ordine, sono in prima li
nea, spesso, da soli, a combattere la mafia, la camorra, la 
'ndrangheta. Quest'anno sono aumentati del 55% I morti 
di mafia, povera Italia. 

E questa, oggi, la vera emergenza nazionale. 
Questo Stato ha bisogno di una rigenerazione 
profonda. L'estate del '91 ci manda a dire pro
prio questo. Il male è profondo e risiede nella 

. „ , _ , _ , . Immobilita politica e istituzionale di questi 
quarantacinque anni. Gira gira si toma II. L'Ita

lia ha bisogno di alternanza e ricambio politico. E parlo di 
regole del gioco, non di schieramenti. Una democrazia in 
cui i cittadini scelgano i governi e le coalizioni è un siste
ma più forte, più trasparente. La possibilità stessa del ri
cambio è fattore di dinamismo, sollecitatore di efficienza, 
decisione. Non per caso i governanti proprio questo non 
vogliono. La loro fortuna è nel mantenimento di questo 
stato di cose, nella rendita di posizione che a De e Psi ne 
deriva. Per questo dopo avere mostrato i muscoli sono an
dati in vacanza sereni e tranquilli, perché con un vertice 
drammatico hanno convenuto, tranquillizzandosi a vicen
da, sulla opportunità di non fare nulla, di non avviare nes
suna riforma istituzionale, né grande, né piccola. E, con il 
patto di nulla fare, che la legislatura continui, fino alla fi
ne. Bel paradosso per la povera Italia. Tutti fermi, che va 
bene cosi. E il tempo allontani poi le esuberanze di quei 
ventisette milioni di italiani che, andando a votare al refe
rendum, chiedevano proprio cambiamenti istituzionali e 
moralizzazione della vita pubblica. Un bel vertice, e la 
paura si allontana. E si toma al buon vecchio gioco: la De 
continua il suo dominio, il Psi regge lo strascico con Craxi 
costretto ormai a fare, con Cossiga, come la voce fuori 
campo nel Nerone di Petrolini che diceva, ad ogni frase 
dell'imperatore, «bravo» prima di ricevere l'immancabile 
«grazie». Ma questa Italia, povera di buon governo, ha una 
immensa ricchezza di risorse di inventiva, lavoro, produtti
vità, onestà. E c'è bisogno oggi, in questa Italia, di una for
te opposizione. Essa deve sapere unire la radicalità della 
denuncia al rigore e alla serietà della proposta program
matica alternativa. Di ideologie e fumisterie parolaie son 
piene le stive di quelli che governano, che se ne sono fatti 
forti. Se la sinistra e l'opposizione non saprà cogliere II di
sagio morale e politico che cresce nel paese, se continue
rà a contemplare il proprio ombelico e a cercare tutto ciò 
che può divìderla allora anch'essa contribuirà a rendere 
fosco, senza speranze, il futuro di questo paese. Il Pds è 
nato per unire la sinistra, per sbloccare la democrazia ita
liana, per affermare, nei programmi e nei valori, una nuo
va politica. La realtà ci dice che mai come oggi dobbiamo 
saper davvero corrispondere ai nostri compiti. Per questo 
paese colpito al cuore ma straordinario, del quale siamo 
tanta parte. 

Nel 1986 il terrorista dissociato Valerio Morucci scrisse nomi e fatti in un memoriale 
Il documento, consegnato a esponenti de e poi al presidente, giunse ai giudici 4 anni dopo 

«Così rapimmo Moro» 
Un diario segreto fu dato a Cossiga 
C'è un nuovo memoriale che racconta per filo e 
per segno la storia del sequestro, della prigionia e 
dell'uccisione dell'on. Aldo Moro. Lo ha scritto 
ben 5 anni fa Valerio Morucci, uno degli autori 
dell'azione terrorista. Il documento contiene det
tagli finora sconosciuti e fa tutti i nomi. I giudici 
però lo conoscono solo da alcuni mesi. Prima di 
loro lo avevano visto esponenti de e il Quirinale. 

ANTONIO CIPRIANI QlANNI CIPflIANI 

M ROMA Valerio Morucci, 
uno dei capi delle Brigate ros
se che partecipò al sequestro 
di Aldo Moro, quasi cinque 
anni fa ha messo per iscritto 
un memoriale nel quale rac
conta in tutti i suoi dettagli l'a
zione terrorista. Morucci, che 
molti anni fa si è dissociato 
dalla lotta armata, aveva già 
nell'84 preparato un docu
mento che consegnò ai giudi
ci, ma in quello scritto manca
vano nomi e molti fatti. Due 
anni dopo, invece, si decise a 
fare tutti nomi. Il nuovo me
moriale sarebbe stato un im
portante atto processuale, ma 
i giudici hanno potuto cono
scerlo solo con un forte ritar

do. Lo scritto di Morucci, circa 
300 cartelle, è rimasto infatti 
per molto tempo in qualche 
cassetto. Quale? Questo I giu
dici ancora non lo sanno con 
precisione. Sanno però che 
alla fine, e cioè nel maggio del 
1990, il memoriale Morucci è 
giunto sui loro tavoli da un 
mittente di tutto riguardo: il 
Presidente della Repubblica. 
Come mai? Sembra che Cossi
ga avesse ricevuto il diario di 
Morucci una trentina di giorni 
prima da un giornalista demo
cristiano, Remigio Cavedon e 
da una suora, Teresilla Barillà. 
Non si sa né quando né come 
i due fossero entrati in posses
so di quelle carte. 

A L U PAOINK S • 4 

Ora dovete spiegarci alcune cose 

N on si conosce ancora tutta la veri
tà sulla cattura e sull'assassinio di 
Aldo Moro. Restano molte zone 
di oscurità non solo su quella vi-

•••••»«"»•»• cenda che cambiò l'Italia, ma an
c h e su tutto ciò che avvenne suc-

cessivanente . Non sappiamo se le notìzie 
contenute nel memoriale scritto dal brigati
sta dissociato Morucci, e di cui «l'Unità» è ve
nuta a conoscenza, sono vere. Questo ac
certamento spetta ai magistrati. Sappiamo 
c h e da oggi si aggiunge un nuovo capitolo 
nell'Infinita storia di misteri sul caso Moro. E 
vogliamo porre alcune d o m a n d e al presi
dente delia Repubblica, alla procura di Ro
ma, ai dirigenti della Democrazia cristiana. 

La prima è questa. È vero o no c h e una 
suor.i, di nome Teresilla Barillà, e un giorna
lista del «Popolo», Remigio Cavedon, hanno 
svolto qualcosa di molto simile ad un'in
chiesta parallela a quella della magistratura? 
È vero o no c h e questa inchiesta parallela e 
«privata" è culminata in un memoriale del 
brigatista dissociato Morucci in cui si fanno 
rivelazioni sulle modalità dell 'azione terrori
stica e sui nomi dei brigatisti c h e partecipa
rono alla strage della scorta e al rapimento 
del presidente della De? 

È vero che alcune di queste informazioni 

Morucci non le aveva rese ai giudici? 
È vero o no che questo memoriale scritto 

nel 1986 è rimasto per alcuni anni in mani fi
nora sconosciute, fino al 1990 ed è giunto 
sul tavolo di Cossiga solo quell 'anno? 

E perché quel documento, inoltrato da 
Cossiga alla magistratura di Roma un mese 
d o p o averlo ricevuto, è stato semplicemen
te, senza ulteriori indagini, allegato agli atti 
del Moro quater? Aspettiamo delle risposte 
d a Cossiga, dalla De, dai magistrati romani. 
Una d o m a n d a ancora vorremmo porre infi
ne al presidente. 

Abbiamo letto la sua lettera sul caso Cur
cio e i giudizi su quegli anni, compresa la 
riabilitazione sostanziale del terrorismo 
iscritto d a Cossiga nella categoria, di ben al
tro significato storico, del «sovversivismo di 
sinistra». 

Presidente, ognuno ha il diritto di cambia
re idea, anche se ha qualche responsabilità 
in più il cittadino chiamato a rappresentare 
la Repubblica, rna questo fervore autocritico 
non sarebbe più utile al paese e anche alla 
propria coscienza se fosse accompagnato 
da una perlustrazione attenta su tutte quelle 
zone d 'ombra che impediscono tuttora di 
sapere la verità su un episodio cruciale della 
storia italiana? 

Il rninistro polemizza anche con Andreotti. Curcio: «Chiedo silenzio e riflessione» 

Scontro Martelli-Quirinale sulla grazia 
Il presidente: Br? Ragazzi che sbagliavano 

I profughi albanesi 
tutti alloggiati 
Ora fuggono i militari 

Il caso Curcio diventa conflitto istituzionale. Mar
telli attacca Cossiga affermando che quello invia
togli dal capo dello Stato non è un «formale» de
creto di grazia ma una semplice lettera. Cossiga, 
afferma Martelli, «facendo della grazia un atto po
litico, va al di là della Costituzione». Critiche an
che a Andreotti: «Della questione rispondo io, 
non il governo nella sua collegialità». 

BRUNO M I S B I I N D I N O 

••ROMA. Martelli sbotta e 
accusa in pratica Cossiga di fa
re confusione sul caso Curcio. 
L'attacco parte dai microfoni 
de) Gr! e ha toni imprevedibili 
solo qualche giorno fa. Il vice
presidente delconstgllo conte
sta l'affermazione, che Cossiga 
ha ribadito anche ieri sera, se
condo cui la lettera Inviata nei 
giorni scorsi dal capo dello 

tato a Martelli e Andreotti rap
presenti un formale decreto di 
grazia per Curcio. Secondo l'e
sponente socialista, «fare della 

grazia un atto politico di gover
no sino a richiedere una deci
sione collegiale dell'esecutivo 
va al di là della Costituzione 
Ma Martelli rivendica anche le 
proprie prerogative e contesta 
ad Andreotti che sulla grazia a 
Curcio debba decidere «il go
verno nella sua collegialità». 

Il Pds intanto toma a critica
re Cossiga: «Cosi Cossiga da' 
fiato a chi non vuole fare nulla. 
La fine dell'emergenza può es
sere decisa solo dal parlamen-

' lo». 
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CLAUDIA ARLOTTI GIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. È accaduto quello 
che si temeva: i tentennamenti 
del governo sulla gestione.del 
dramma dei profughi albanesi 
hanno provocato nuovi tentati
vi di fuga. L'altra notte, una 
motosilurante albanese ha 
puntato la prua verso il porto 
di Brindisi. Inseguita da un'al
tra imbarcazione della marina 
militare albanese, è riuscita a 
svincolarsi grazie all'intervento 
di un elicottero della marina 
italiana. L'equipaggio* della 

motosilurante, che appartene
va ad una delle unità che do
vrebbero controllare le coste 
dell'Albania, si è consegnato 
alle autorità italiane. Proteste 
nelle regioni dove sono stati 
smistati i profughi. La Lega 
lombarda invita le aziende a 
non asumere «i galeotti super-
irriducibili». Cossiga riceve e 
«grazia» il sindaco di Bari, men
tre continuano le polemiche 
sulla decisione di accogliere 1 
2mila irriducibili. Achilli dei Psi 
chiede le dimissioni di Scotti. 

ALLEPAQINEe«7 FRANCO DI MARE A PAGINA 2 

Moralisti, correte a Vìgevano... 
• • «Vicequestore muore di 
disonore», «Uno scandalo 
chiamato Gilda», «Viceque
store si uccide per gli strip 
della figlia». Questi i Utoli dei 
giornali. Il luogo del delitto: 
Vigevano, danarosa, un po ' 
gretta, presumibilmente pet
tegola, una provincia simbo
lica, quintessenziale, descrit
ta da Lucio' Mastronardi, in 
una serie di romanzi minu
ziosi, quasi guide d'ambiente 
per tour organizzati nell'In
ferno della «gente perbene», 
del moralismo, del conformi
smo. La vittima è un commis
sario di polizia. Brava perso
na, padre di famiglia, integer
rimo funzionario dello Stato. 
L'assassino non c'è, perché il 
commissario si è ucciso da 
solo. Però c'è un colpevole, 
su cui scaricare l'ansia di 
spiegazione del gesto, ed 
eventuali disagi per aver sba
gliato qualche dettaglio, 
qualche scelta, qualcosa. 

Perché si è ucciso? Perché 
sua figlia si spogliava. In pub
blico. E la faccenda era finita 
in televisione. E la gente ave
va mormorato un bel po ' (a 
Vigevano! Figuriamoci: un 

boato di lieta intolleranza). 
Si è ucciso per non sentire 
più quel vociare soffocato, 
quell'improvviso zittirsi al 
suo passaggio, quel diffuso 
imbarazzo. Poveretto. Pove
retta la moglie. Poveretti an
che i funzionari più alti in 
grado, quelli del ministero 
dell'Interno che avevano de
ciso di trasferirlo a Trieste, 
con tutti i riguardi, certo, ma 
bloccandogli comunque la 
carriera, e, oggettivamente, 
comminandogli una punizio
ne. Ma poveretta, soprattutto, 
Gilda, nel doppio ruolo di or
fana del commissario e di 
colpevole della sua «vergo
gna», di pietra dello scandalo 
e di strumento dell'ingiustizia 
divina. È lei, e sarà lei, nei 
prossimi giorni, l'untorello 
sulle cui fragili spalle verrà 
scaricata la responsabilità di 
questa triste storia. Del resto, 
avevano già incominciato. 
Anche prima del suicidio di 
suo padre. La stampa locale 
la cui massima funzione è 
quella di far sentire chi la leg
ge migliore di quelli che for-

LIDIARAVERA 

niscono, con le loro scelte di 
vita o con le loro disgrazie, 
materia di lettura quotidiana, 
aveva già scoperto che «la 
spogliarellista» era figlia non 
di un alcolizzato e di una me-
reterice come vuole lo ste
reotipo, ma di un vicequesto
re e di una signora. Perbac
co ' 

Gilda, dunque, sarebbe 
una degenerata. Ha rovinato 
la vita di suo padre. Sarebbe 
coirotta ed egoista. Lui è 
morto e lei ce l'ha sulla co
scienza'' No, non lei. Se è ve
ro che le colpe dei padri non 
devono ricadere sui figli, 
neppun: quelle dei figli devo
no ricadere sui padri. E poi, 
quale colpa? Gilda ha venti
sei anni, è magg.orenne e 
può fare, nell'ambito del ri
spetto della legalità, quello 
che più le aggrada. Nuda, ve
stita anche a testa in giù. Me 
la figuro come una bella ra
gazza, esibizionista, attratta 
dal successo, decisa a mette
re a frutto la sua avvenenza. 
Me la figuro, cioè, come la 
maggior parte delle belle ra

gazze nate negli anni Settan
ta, cresciute negli stupidi Ot
tanta e giunte alla soglia del
la maturità negli sfasciati No
vanta. 

Dov'è lo scandalo? Se l'u
so indiscriminato della pro
pria bellezza dovesse fare 
scandalo toccherebbe pas
sare la vita a scandalizzarsi. 
Gilda si guadagnava da vive
re spogliandosi. Scandaloso? 
Ma neanche per sogno: dal 
momento che gli uomini pa
gano per vedere una ragazza 
che si spoglia, determinando 
una «domanda di nudo», ov
vio che debba esserci anche 
una «offerta di nudo». Un 
mercato del corpo femminile 
c'è, e su questo varrebbe la 
pena di discutere, in altra se
de e con diversi intenti, però 
c'è. Bisogna proprio essere 
nati a Vigevano, nutrirsi* di 
brusii, credere ancora nel de
coro, o fingere di credervi, 
per tracciare le necessarie dj-
scriminanti e potersi sentire, 
anche in questi anni confusi, 
dalla parte della ragione, del
la normalità, del bene. 

Sarebbe, questa del com
missario con la figlia che si 
spoglia, una storia grassoc
cia da commedia all'italiana, 
grottesca e malinconica, se 
non fosse finita in tragedia. 

Difficile sorridere o fare 
spallucce, di fronte alla mor
te di un uomo. Più facile pro
vare pena e irritazione, pena 
e disprezzo. Per la gente per 
bene, oggetto del disprezzo 
continuerà ad essere la pove
ra Gilda, rea d'aver scelto di 
fare la sua vita, fregandosene 
delle tradizioni di famiglia. 
Per la gente che non aspira 
ad essere definita «per bene», 
forse, oggetto di rabbia o irri
tazione sarà la burocrazia di 
Stato, cosi rapida nel perse
guire un funzionario reo d'a
vere una figlia trasgressiva. 
Per altri, più torvi ed esigenti, 
ci sarà il disagio, la malinco
nia e, sopratutto, un senti
mento di stupore' possibile 
che in assenza di regole eti
che, di valori, in assenza - in
somma - di morale, resti, ro
busto e incontrastato, padro
ne della scena, soltanto I o-
dioso moralismo' 

La scomparsa 
di Luigi Zampa 
Nei suoi film 
i mali d'Italia 

È morto l'altro ieri a Roma, 
all'eia di 86 anni. Luigi Zam
pa (nella folo) >! n-g sta che 
con i suoi film ha descntlo 
l'Italia tragica e grotte sca del 
dopoguerra e degli anni del 
•boom». Tra i suoi titoli più 

^ ^ ^ • ^ _ » _ _ M P _ * _ > « > — importanti, L'onon'vole An
gelina, con Anna Magnani, 

/decesso allo alla, con Amedeo Naz/ari, Anni rugpteiti, con 
Nino Manfredi, // medito della mutua, con Alberto Sordi. Il 
regista nel ricordo di Su so Cecchi D'Amico ed Ettore Jicola. 
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Portofino 
Ferragosto di fuoco 
Bruciano 
80 ettari 

Distrutti in due giorni 80 etta
ri di bosco sul promontorio 
di Portofino. La zona, fitta di 
vegetazione pregiata medi
terranea, è inaccess bile da 
terra. Dunque il fuoco, ini
zialo mercoledì sera, po-

^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ > _ _ ~ > a _ — irebbe essere stato appicca
to da un razzo sparato da un 

motoscafo. Solo ieri v. r» *ono stati circoscntti gli u'tirm foco
lai. Il rogo è stalo domato con operazioni spettacolan, bom
be d'acqua lanciate dupli aerei A PAGINA S 

Ribelli serbi 
sparano contro 
un elicottero 
della Cee 

Un elicottero con u bordo 
osservatori Cee è stato colpi
to dal fuoco di miliziani ser
bi mentre sorvolai a una zo
na della Slavoma, i lon lonta
no da Okucani di 've erano 
in corso scontri tra i ribelli e 

—».——••—»»»— la guardia nazionale croata 
Sembra che l'elicottero fos

se pilotato da un italiano Non ci sono state zittirne l.a ripre
sa dei combattimenti in Slavoma segna la ro'tura di fatto del
la tregua ordinata dalle automa jugoslave e inizialmente ac
cettata dalle vane par un conflitto, APAGIMA 1 0 

PADREI 
BROWII 
INDAGAI 

Un attore 
in scena 
dlO.K.CHESTEBTON 

Terza puntata 

Domani 
un nuovo racconto 

L'Orni a Saddam: 
«Il tuo petrolio 
in cambio di viveri» 

Donne sciite a Baghdad m fil.i p* la distribuzione dei viveri da parte dell'Orni 
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I tedeschi alzano 
il tasso di sconto 
Più fotte il dollaro 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA Come da pievi>io-
ni, la Bundesbank ha aumen
talo i tassi: un punto quello di 
sconto, appena un qi.irlr di 
punto il Lombard Non cV" >ta-
to l'effetto annuncio essendo 
la decisione scontata ori nai da 
giorni; ma non c'è stalu ii-m-
meno l'efletto realtà IJI deci-
sione tedesca di rialzare il co
sto del denaro ha infatt i lascia
to indifferenti i mercati. Soprat
tutto perchè la mossa della 
Bundesbank è apparsa soprat
tutto un compromesso tra la 
volontà delle autorità moneta
ne di tenere sotto controllo 
un'inflazione balzata a1 \A% e 
le titubanze di un govoTio fo
derale preoccupato per ,1 ral
lentamento dell'economia e la 
ricostruzione dei hindi r del

l'Est In particolare la lievissi
ma levitazione d< 1 l-ombard, il 
vero tasso di nlcnnicnto per gli 
operatori, ha dato l'impressio
ne che tutto sommato non è 
cambiato molto. Tanfo vero 
che il vicepresidente della 
Bundesbank non ha escluso 
una nuova operazione sui tassi 
per l'autunno. Sara quella l'oc
casione di verifica anche per 
l'Italia Per ora il denam r.on 
rincara e nemmeno, come 
chiede Confindustiia, la Lira 
verri svalutata Invece, M è raf
forzato il dollaro le difese te
desche sono parse troppo de
boli per arrestarne la corsa. E 
le ultime notizie ch( parlano di 
una lieve ripresa dell'econo
mia Usa hanno tornito nuova 
linfa al biglietto verce 
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